Gli dei egizi
Gli dei egizi non sono sempre esistiti: hanno un'origine e una storia, esistono nel tempo e hanno un destino. Prima della creazione i testi ci dicono che non esisteva né il cielo né la terra né gli dei né gli uomini non esisteva il sole e non esisteva l'Egitto stesso, cioè il mondo organizzato (perché per gli egizi il mondo organizzato era l'Egitto). 

Prima della creazione il demiurgo è “solo con l'oceano primordiale, nell'inerzia e gli dei della prima generazione non erano giunti all'esistenza ma erano con me”. 
L'oceano primordiale (il Nun che si identifica con il Non essere) dice al demiurgo di respirare e vivere: la vita si manifesta attraverso il respirare, attraverso Shu, il dio dell'aria. 

Creato il mondo, dei e uomini vi si insediarono e gli dei regnarono sulla terra l'uno dopo l'altro. Fino a che gli uomini si ribellarono e gli dei si ritirarono nell'alto dei cieli. 
Nei testi è scritto che quando gli uomini avranno portato a termine il loro destino sulla terra verrà la fine e con essa finiranno “il frastuono e il furore”.  La fine del mondo, però, non sarà la fine di tutto perché l'oceano primordiale e il demiurgo sopravviveranno alla fine del mondo e si ritroveranno.  L'atto della creazione li ha separati: il demiurgo e gli dei e gli uomini e tutti gli esseri vivono nello spazio creato, ma l'oceano primordiale è respinto alla periferia di tale spazio. La piena del Nilo è una delle sue manifestazioni e proprio nel punto di contatto fra l'Oceano e il mondo creato, il sole calando si tuffa negli spazi che lo rigenerano. Il pellicano, uccello solare, incarna  con il suo becco immenso la porta per la quale l'astro del cielo entra nel nostro mondo e se ne esce.  Il demiurgo si lamenta con Thoth:
“oh, Thoth che cosa bisogna fare dei figli di Nut? Essi hanno fomentato la guerra, hanno suscitato le contese, hanno massacrato, hanno imprigionato, insomma hanno abbassato ciò che era grande  in tutto ciò che io ho creato”. 

I figli di Nut sono Osiride e Iside, Seth e Nefti e Horo il vecchio le cui continue contese si concludono con la morte di Osiride: loro hanno dato il cattivo esempio agli uomini che arrivano così a ribellarsi all'autorità suprema. 

Così il demiurgo decide che verrà il tempo in cui distruggerà tutto ciò che ha creato riportandolo allo stato di oceano primordiale: i morti e anche gli dei hanno un tempo di vita limitato e come unica speranza il  fondersi nel demiurgo che ridiverrà serpente e si assopirà nell'oceano primordiale.
La notte con il ritorno delle tenebre è portatrice di ambiguità e rifugio delle forze negative che sono a loro agio nell'oscurità e anche gli dei la temono: quando escono di notte si circondano di luce e si fanno accompagnare da forze protettrici e temibili.
Prima di lasciare il mondo agli uomini, gli dei regnarono sulla terra in una successione dinastica ininterrotta. Il Canone Reale ci comunica i nomi degli dei (essenzialmente appartenevano alla Enneade di Eliopoli, la discendenza di Atum, il dio demiurgo che con il suo dio solare corrispondente, Ra, risiedeva in quella città) e la durata del loro regno, ma solo alcune di tali cifre sono leggibili: Thoth avrebbe regnato per 7726 anni, Horo solo 300; ogni dio succede a suo padre e si impegna a promuovere le leggi vigenti. La sovranità si esercita su tutti gli elementi del mondo creato: gli dei, gli uomini, gli animali, il cielo, la terra, l'aldilà, l'acqua, l'aria, le montagne. All'origine del mondo, l'Oceano Primordiale, il Nun, detto padre degli dei crea Sua Maestà, cioè il sole sovrano, nel corso del suo regno l'aria si raffreddò e le terre si dissecarono: lanciando la sua fiamma il demiurgo solare, forma di Atum, solidificò gli elementi che divennero il primo suolo.
Poi gli dei e gli uomini si unirono organizzando il mondo. Attacchi di forze ostili e conflitti si succedono fino a Osiride che fu ucciso dal fratello Seth e ricomposto da Iside per averne un figlio (Horo): ciò fa di Osiride il dio “vivente”, il più importante di tutti gli dei. 
Horo gli succede ma a questo punto sono gli uomini che si ribellano producendo il “dopo Horo”.

La lunga discendenza dei faraoni terrestri è una successione di Horo, continuamente rinnovata: ogni morte di un re è una catastrofe e ogni nuovo sovrano un salvatore che ripristina l'ordine cosmico, ciò autorizza sia la successione di padre in figlio, sia la legittimazione di qualsiasi pretendente e fa in modo che attraverso gli uomini, di Horo in Horo, un dio succeda a se stesso in un unico regno continuamente rigenerato fino alla fine del mondo.
